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◆ Il centrodestra deciso a «cooptare» i radicali
Ultime frenetiche trattative, oggi un vertice
del Polo potrebbe dare il definitivo via libera

◆Pannella e Bonino mettono a punto
la risposta alle ultime offerte
Casini: «Non andiamo oltre le desistenze»

◆ Il leader di Fi annuncia la nuova strategia:
unire tutte le forze che si oppongono alla
sinistra, al di là delle profonde divisioni

Berlusconi-Pannella a un passo dall’intesa
Il Cavaliere lancia la «Casa delle libertà»: «Ci unisce la lotta contro la sinistra»

PAOLA SACCHI

ROMA Polo-radicali verso la stret-
ta finale. InserataPannellaeBoni-
no hanno messo a punto le rispo-
ste al documento programmatico
inviato da Giulio Tremonti con
l’okdelCavaliere.Ostacoli ancora
ci sono, sicuramente i radicali in
questi ultimi giorni di trattativa
tendono ad alzare il prezzo, ma - a
menodicolpidiscenafinali -sem-
bra che il nucleo dell’accordo sia
giàpronto.Unodeglielementide-
cisivi sarebbestata la sceltadiPan-
nella di non opporsi all’indicazio-
ne che emerge dentro Forza Italia
di libertà di voto sul referendum
elettorale. Ieri,nonacaso, il leader
radicale si è detto contrario all’ac-
corpamentodelledatedelle regio-
nali e dei referendum. Certamen-
teperchéiquesitiradicalinonper-
dano di visibilità, ma è inevitabile
nonvedereinquestaposizioneun
chiaro segnale di convergenza nei
confrontidi Berlusconiche,come
si sa, aveva definito «offensivo»
per il paese far coincidere le due
date.

Ad ogni modo, c’è ancora da di-
scutereall’internodelPolocheog-
gi alle tredici e trenta terrà un ver-
tice in via del Plebiscito. «Perples-
sità»eresistenzeneiconfrontidel-
la «deriva referendaria» (i radicali
chiedonodopoleregionali incaso
di affermazione del Polo in alme-
nocinqueRegionichevenganori-
lanciati i referendum bocciatidal-
la Consulta) vengono espressi dal
segretariodelCcd,Pierferdinando
Casini,cheperòsembrausaretoni
meno rigidi deigiorni scorsi epar-
la della possibilità di patti di desi-
stenzainalcuneRegioni.

Chiaro che la richiesta d’incon-
tro fatta ieri da Bonino e Pannella
aCasinieFiniperverificarel’umo-
re degli alleati del Cavaliere con-
tribuisce a smussare le polemiche

dei giorni scorsi. Anche se certa-
mente nella discussione peserà il
diverso atteggiamento di An sul
referendum contro la quota pro-
porzionale che è un suo cavallo di
battaglia. Maal tempostessosem-
bra che il contributo dei radicali
sia importante per l’affermazione
nel Lazio del candidato di An e di
tutto il Polo, Francesco Storace la
cui vittoria, secondo i sondaggi
che circolano, sarebbe data in for-
se.Tant’èchequalcunodentroAn
sembra aver accarezzato in questi
giorni anche alleanze un po’ hard
con il Fronte nazionale di Thi-
gler, oltre che con la Fiamma di
Rauti.

Ipotesi che però non possono
non trovare un dissenso tran-
chant di Gianfranco Fini. Ma la
realtà alla quale Berlusconi
punta di più con l’accordo Polo-
radicali è il Piemonte, dove la li-
sta Bonino ha una certa presa.
L’obiettivo naturtalmente è
quello di far ritirare la candida-
tura dell’ ex commissaria Ue

che andrebbe a disturbare non
poco l’affermazione del Polo. La
strategia che si sta studiando sa-
rebbe a macchia di leopardo: ad
esempio, alcune candidature ra-
dicali potrebbero essere mirate
a togliere voti a sinistra in alcu-
ne Regioni, come ad esempio la
Campania, per far fronte alla
forte candidatura di Antonio
Bassolino.

Qui, non è escluso che il cen-
trodestra possa esaminare la
possibilità di ritirare la propria
candidatura e favorirne un’altra
radicale. Come si sa, Pannella si
è già presentato in Campania.
Ma al posto suo potrebbe esserci
un altro esponente radicale lo-
cale in una realtà dove alcuni
sondaggi attribuirebbero una
certa consistenza alla lista Boni-

no.
Intanto, Silvio Berlusconi,

che ieri sera è tornato ad incon-
trarsi con Francesco Cossiga,
con il quale
ha cenato («È
stato un lungo
e cordialissi-
mo collo-
quio», ha di-
chiarato al ter-
mine l’ex capo
dello Stato),
dalle colonne
del ”Giorna-
le”, in una let-
tera aperta che
verrà pubbli-
cata oggi, rilancia la strategia
del fronte contro la sinistra. Ora
parla di «casa delle libertà» che
raccolga tutte quelle forze che si

oppongono alla sinistra, e che
dia vita ad un’alleanza capace
di «vincere» e ad un «governo
in grado di governare». Insom-
ma, la lotta alla sinistra, alla sua
«tendenza a farsi regime politi-
co» è il collante delle alleanze
assai eterogenee alle quali lavo-
ra Forza Italia. Quindi, da Bossi,
ai cattolici ai radicali, tutti in-
sieme per «fermare la tendenza
della sinistra a farsi regime poli-
tico». Di più: a «bloccare un si-
stema istituzionale, perseguen-
do la delegittimazione dell’av-
versario». Berlusconi parla di
«grande rivoluzione liberale e
federale» per costruire «un’al-
ternativa di governo».

E le differenze notevoli tra i
soggetti in campo? Il Cavaliere
parla di «convergenza su un mi-

nimo di cose da fare» e di «auto-
nomia» su «valori ed identità».
Il capogruppo alla Camera di Fi,
Pusanu, rintuzza le critiche:
«Mica dobbiamo essere d’accor-
do sull’universo mondo!».

Intanto, è ufficiale che in
molte realtà l’Upr di Francesco
Cossiga si alleerà alle regionali
con il Polo. Il cossighiano Ange-
lo Sanza dice che l’Upr presen-
terà come indipendenti suoi
candidati nelle liste del centro-
destra. Contatti in questi giorni
ci sono stati tra Cossiga e An-
dreotti, ma quest’ultimo, a par-
te una battuta ieri fatta sui Po-
polari («Popolari ricordo che si
chiamavano le sigarette») sem-
bra per il momento di voler sta-
re a guardare. Oggi il vertice in
via del Plebiscito.

FRONTE DEL POLO

D opo il Polo delle libertà, che inizia a
accusare il peso degli anni e dei ri-
baltoni, Berlusconi vuol costruire la

«casa delle libertà». Come si addice all’i-
deatore, il progetto, rilanciato dal Cavaliere
sul giornale di famiglia, ha qualcosa di
magico e faraonico. Quella delle libertà, ha
spiegato, sarà una casa molto grande, ca-
pace di ospitare molte persone diverse, che
formeranno una bella famiglia. Numerosa,
sorridente, simpatica, ricca, felice. E ovvia-
mente libera. Berlusconi dice infatti che sa-
rà una casa dove ognuno potrà dire e fare
quel che gli pare, e professare i valori che
vuole, l’unico vincolo sarà il programma di
governo, ma anche qui senza esagerare: ba-
sta, dice, che si sia d’accordo su poche cose
essenziali. La più importante, pare di capi-

re, che è lui il proprietario della casa. A voi
i valori, alle riunioni di condominio ci vado
io. Il progetto è legittimo, il problema è ren-
derlo pubblicitariamente convincente. L’u-
nica accortezza, pare di capire, sarà quella
di non inquadrare mai gli abitanti veri di
questa casa. Si vedrebbe il senatore Borghe-
zio dire che in realtà all’idea dell’indipen-
denza i leghisti non ci vogliono rinunciare,
si vedrebbe qualche altro leghista inneggia-
re ad Haider, si vedrebbe il popolano Bossi
che urla parole poco carine. E il povero Ca-
sini intento a discutere tutto il giorno, di
valori, con la coppia Pannella e Bonino,
senza riuscire a trovare uno spillo di idea in
comune. Per non parlare di Fini che punta
le sue carte sul referendum elettorale inviso
al Cavaliere. E non inquadrate i moderati.
Si vedrebbe un senatore di Forza Italia gri-
dare contro l’ultima diabolica trovata della
sinistra: la via al comunismo per mezzo
delle riforme (la prima è la par condicio).
Citando il titolo di un film: non aprite
quella porta. B.Mi

N ella vita non si può avere tutto e dal-
la vita Casini ha avuto già tanto: la
bellezza che seduce Berlusconi. Per il

resto si deve arrangiare, come si è visto l’al-
tra sera al «Circus» di Michele Santoro, de-
dicato alla storia delle due ragazzine che
hanno ucciso un’amica per motivi rimasti
oscuri. Casini era collegato da Strasburgo ed
è intervenuto più volte nel dibattito. In un
primo tempo è sembrato difendere la legge
Gozzini, poi, per differenziarsi da Ayala,
che aveva fatto i suoi complimenti a Santo-
ro, ha criticato il programma sostenendo di
essere rimasto solo per fare un favore al
pubblico (troppo gentile). Ma il «disagio» si
è andato accentuando man mano che il
conduttore gli faceva domande stringenti
per capire la posizione del Polo sulla legge

Gozzini. Casini teneva gli occhi bassi, ma
non per la vergogna. Chiaramente si sfor-
zava di leggere un foglietto e in effetti l’ha
letto per ben tre volte, ripetendo perfino le
stesse parole. La legge Gozzini, di cui in
primo tempo aveva apprezzato «i principi
di civiltà giuridica», man mano si è com-
plicata di pericoli per la sicurezza dei cit-
tadini che accompagnano i figli a scuola
tra il fischiare delle pallottole. Sembrava
la mitica concorrente che Bongiorno sor-
prese a sbirciare un foglietto nascosto nel
reggiseno. «Lei, che è una laureata, viene
qui a copiare come una scolaretta!», disse
Mike al colmo dell’indignazione. E la po-
veretta venne portata via di peso, svenuta
per la vergogna. Ma Casini non si è vergo-
gnato, anzi ha avuto la faccia tosta di la-
mentare che non lo si lasciasse parlare,
mentre era evidente che non sapeva cosa
dire. Una dimostrazione di quella che è la
sola strategia politica del Polo: occupare
tutti gli spazi, per gridare alla politica li-
berticida di chi glieli garantisce. M.N.O.

Quanti schiamazzi
in casa delle libertà

Casini come ai quiz
«copia» le risposte
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■ A CENA
CON COSSIGA
Berlusconi
e l’ex
presidente
pronti a
siglare una
nuova intesa

NATALIA LOMBARDO

ROMA Da martedì sera i punti pro-
grammatici di Berlusconi si allinea-
no, sotto forma di fax, sul tavolo di
Marco Pannella. Ieri il leader di FI
invita tutti a costruire la «Casa delle
Libertà», usa parole seducenti per
Marco e Emma: «Grande rivoluzio-
ne liberale e federale in Italia». Ma
non basta ancora perché si celebri il
matrimonio. Adesso il tandem Pan-
nella-Bonino è in una posizione ti-
pica delle arti marziali: statica atte-
sa e insieme movimento al massi-
mo dell’energia. Primo: attesa pa-
ziente che il cadavere passi sul fiu-
me (cioè che sfili un Berlusconi tra-
mortito dal ristagnante odore Dc
degli alleati, o che salti con un bal-
zo sulla gloriosa «Goletta Bonino»).
Seconda mossa: con uno scarto di
muscoli prendono il toro le corna,
chiedendo un incontro ad An e
Ccd. E nel frattempo il corpo vibra
e si attiva nella raccolta di firme per
presentare i candidati.

Insomma, che si arrivi a un ac-
cordo con il Polo ci si crede poco,

apparentemente, in casa radicale.
Martedì c’era persino chi si stupiva:
«Accordo col Polo? Quale accordo,
noi stiamo raccogliendo le firme
per presentare la Lista Bonino nelle
Regioni». I tavolini tornano sulle
piazze e si rimette in moto l’oliatis-
sima, efficiente e volontaria mac-
china militante della raccolta di fir-
me. Attenzione, la bandiera vincen-
te Lista Bonino torna in campo. E
se il centrodestra, ma perché no,
anche la Quercia o l’Asinello, spo-
sassero la causa della «Rivoluzio-
ne», tornerebbero i tavoli per una
lista comune. Oggi saranno presen-
tati i candidati della Lista Bonino a
Torino e a Milano, (con Bonino in
Piemonte e Dalla Vedova in Lom-
bardia); venerdì a Bologna e a Pado-

va (Sergio Stanzani in Emilia Roma-
gna e Marco Cappato nel Veneto).
Infine sabato a Roma (Rita Bernar-
dini per il Lazio). L’asso nella mani-
ca è la candidatura di Marco Pan-
nella in Campania.

E la trattativa va avanti, mentre
regna la certezza assoluta che la sal-
vezza per l’Italia sia la Rivoluzione
liberale-liberista. Del resto la misti-
ca del partito di Pannella prevede
l’immolarsi anche fisicamente alla
causa. E oggi i radicali sono in piaz-
za Campo de‘ Fiori, a Roma, sotto la
statua di Giordano Bruno, a quat-
trocento anni da quando fu messo
al rogo. Il diritto all’eresia è rivendi-
cato oggi più che mai dai radicali,
bollati come il «partito di Erode» e
colpiti dagli anatemi vaticani. E an-

che su questo, magari per dar ragio-
ne ai Gesuiti, Riccardo Pedrizzi di
An tuona al «revanscismo laicista».

Così la «via della salvezza» è indi-
cata a Berlusconi. Il «suggerimen-
to» è comparso anche in un son-
daggio sui siti Internet (www.Radi-
cali.it e www.Radioradicale.it). La
domanda è: «Cosa deve fare Berlu-
sconi? Il Polo Dc con Buttiglione e
Casini o il Polo liberale con Emma
Bonino? La «seconda che hai det-
to», ovviamente. Ma secondo Rino
Spampanato, l’uomo web di Radio
Radicale, è ciò che pensano anche
molti «polisti». Fra le 1500 risposte
arrivate da venerdì a mezzanotte a
ieri sera, infatti, «l’86,1 dicono Sì al
Polo liberista e solo il 14,9 al Polo
Dc». Dai commenti sulle e mail

Spampanato è
riuscito a dise-
gnare un identi-
kit dei navigan-
ti: «Un buon 50
per cento di chi
sceglie il Polo li-
berale è di FI, di
An o è astensio-
nista; il resto so-
no della Lista
Bonino; chi dà
l’altra risposta,
invece, sono
persone vicine al Ccd e al Cdu; altre
sono di sinistra, con questa motiva-
zione: “Berlusconi rifaccia il suo
centro, così vinciamo noi”». E lo
stesso tipo di messaggi corre sul filo
diretto notturno a Radio Radicale,

condotto da Daniele Capezzone.
Lo scopo di Pannella e Bonino,

per ora è quello di mettere Berlu-
sconi all’angolo, aspettando che
esca allo scoperto. Certo, è difficile
che il Cavaliere rinneghi il voltafac-
cia proporzionalista, molli il «revi-
val clerico-immoderato in guerra
con il komunismo», e torni a quello
spirito innovativo e liberista del
’94, come gli ha chiesto Emma Bo-
nino offrendo in cambio una ga-
ranzia sul «ticket» di governo B&B.
Ci crede poco Sergio Stanzani, «vi-
sto che gli alleati dicono quello che
dicono». Con An il rapporto è am-
bivalente: Fini mette paletti anti-
droga ma accetterebbe un appoggio
ai candidati del Polo in alcune re-
gioni. È il caso del Lazio, dove esiste

un feeling fra i radicali e Francesco
Storace, vuoi per le campagne fatte
dal commissario di vigilanza Rai
per gli spazi di comunicazione sui
referendum, vuoi perché portò il
suo saluto (commosso) al loro con-
gresso.

Si tratta anche sui soldi? Bonino
ha smentito scandalizzata. Ma se il
Paperon de‘ Paperoni di casa nostra
volesse spendere quegli spiccioli, 20
miliardi, per acquistare le quote di
Radio Radicale non si scandalizze-
rebbe nessuno. Comunque a Torre
Argentina sono abituati all’autar-
chia, e hanno un punto di forza: il
boom della Lista Bonino alle Euro-
pee. Un piatto che ingolosisce il Ca-
valiere, disposto ad arrivare a un
Polo-transgenico pur di vincere.

IN PRIMO PIANO

Ma il «popolo radicale» avverte il Cavaliere:
«Stiamo insieme soltanto se si fa il Polo liberale»Il leader del Polo Silvio Berlusconi Riccardo De Luca

■ SERGIO
STANZANI
«Ci credo
poco a un
Berlusconi
che torni
allo spirito
del ‘94»

«Via l’indipendenza»? Al leghista viene il mal di pancia
Borghezio: può cambiare il nome ma resterà sempre la spinta propulsiva
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ROMA Accordo Polo-Lega?
Se il centrodestra vuole ve-
dere il cambio di nome dei
gruppi «lumbard» formaliz-
zato e scritto nero su bianco,
prima di siglare l’intesa pro-
babilmente si dovrà ancora
attendere. Per ora, infatti,
non c’è traccia sui tavoli di
Violante e Mancino della ri-
chiesta di svolta confermata
peraltro ancora ieri da Bossi.

«Se non ricevo indicazioni
ufficiali, io non scrivo a nes-
suno» dice scandendo bene
le parole e con l’aria di chi
vuole vedere bene come va a
finire la cosa, Roberto Ca-
stelli, capogruppo lumbard a
Palazzo Madama, cui toc-

cherebbe di prender carta e
penna (insieme al suo omo-
logo di Montecitorio, Paglia-
rini) per inoltrare formale ri-
chiesta.

Lo statuto finora è rimasto
immutato (a leggere almeno
quello che appare sul sito
Internet del Carroccio): e
formalmente, a tutti gli ef-
fetti, la Lega rimane pur
sempre finora il movimento
che vuole «l’indipendenza
della Padania» ed «il suo ri-
conoscimento internaziona-
le quale Repubblica federale,
indipendente e sovrana».

E in più, c’è il mal di pan-
cia: «Ci chiedono di cambiar
nome? Richiesta pretestuo-

sa», taglia corto Borghezio,
voce autorevole dal momen-
toche del Governo della Pa-
dania è il Presidente. «Nè
Scalfaro né Ciampi hanno
mai obiettato nulla ad un
nome che aveva già in sè
l’indicazione programmati-
ca».

Cambia il nome, ma non
la spinta propulsiva, dun-
que. Quella rimane sempre
forte: «Il desiderio di rag-
giungere l’indipendenza del-
la Padania resta. Anzi, è più
vivo che mai». E poi conti-
nua Borghezio come un fiu-
me in piena: «Nessuno pensi
che l’indipendenza della Pa-
dania possa essere messa in

forse da ragioni di politica».
Borghezio, è noto, milita

da sempre tra i pasdaran; ma
non è il solo ad esprimere
insoddisfazione. Il coro degli
insoddisfatti s’allunga sem-
pre di più: «Leggo dai gior-
nali che siamo disponibili a
un’intesa con il Polo. Ma in
politica la forma è sostanza.
Finchè non ricevo indicazio-
ni ufficiali, non scrivo a nes-
suno e non chiedo nessun
cambio nome» sostiene Ca-
stelli che poi punta i piedi e
tira fuori il suo orgoglio pa-
dano: «A quel nome, ci ten-
go: prima di fare alcunchè,
prima di fare la più piccola
mossa, vorrei sentire i miei

senatori...».
Insomma, il boccone è pe-

sante da digerire e il males-
sere sta diventando eviden-
te.

Ma si tratta solo di un
nuovo battesimo o anche di
una mutazione genetica? «Il
progetto da siglare con il Po-
lo prevede una riforma dello
Stato che porti alla “devolu-
tion”. E su questo - assicura
Roberto Maroni - l’accordo
c’è già. Berlusconi sa bene
che imbrigliare il Carroccio
vuol dire far perdere voti al-
la Lega ed ai suoi alleati. Se
ci viene garantito lo spazio
per le nostre battaglie, allora
il patto terrà...».


